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ONH: novità e lavori in corso

Dopo tre anni e quattro numeri dalla sua nascita, ONH cambia.
Nella Presentazione al primo volume della rivista, si era sottolineato come 

questa nascesse a margine del corpus-repertorio Opere firmate dell’arte italiana 
/ Medioevo, nell’intento di non disperdere le ricerche nate e sviluppatesi 
attorno al repertorio, al Seminario di Storia dell’arte medievale della 
Scuola Normale, alla sua rete di relazioni, ma non riducibili – per materia, 
estensione, tempi auspicati di pubblicazione – alla misura di un progetto 
di così lunga gittata e laboriosa gestazione. Si prevedevano allora, per il 
repertorio, sedi e modalità diverse di edizione: una pubblicazione on line 
in forma di banca dati e, parallelamente, una serie di volumi a stampa 
dedicati alle singole sezioni geo-cronologico-tipologiche, in cui il materiale 
‘formalizzato’ nelle schede sarebbe stato esposto in forma più ampia e 
discorsiva (M.M. Donato, Presentazione, «ONH. Opera, Nomina, Historiae. 
Giornale di cultura artistica» <http://onh.giornale.sns.it>, 1, 2009).

in questi anni, tuttavia, la quantità, la varietà e il merito degli studi che 
sono stati accolti dalla rivista, uniti alla ferma volontà di garantire un livello 
quanto possibile aggiornato ed elevato, ci hanno portato a una sostanziale 
‘ristrutturazione’ di questo piccolo ‘cantiere’. 

innanzitutto, ONH si è dotata di un ampio comitato scientifico di esperti 
nazionali e internazionali ed ha avviato un sistema sempre più rigoroso di 
doppio (e se necessario triplo) referaggio ‘cieco’ degli articoli, che in più 
casi ha prodotto contributi sostanziali. inoltre, come avevamo previsto (e 
in verità anche auspicato) fin dall’inizio, la rivista, pur mantenendo come 
motivo ‘fondante’ l’interesse per la figura dell’artista, dall’Antichità all’Età 
moderna, con un focus sul Medioevo – attraverso le sottoscrizioni, ma anche 
i documenti, le fonti letterarie e storiche, le testimonianze visive – ha via 
via accolto sollecitazioni più ampie, che hanno portato a una notevole 
dilatazione dal punto di vista tematico e cronologico dei contributi: 
accomunati, speriamo sia evidente, dalla saldatura, nel cuore della ricerca, 
fra le opere, i nomi (gli artisti), le storie – la Storia. 
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La crescita, i riscontri incoraggianti che la rivista ha ottenuto e, sin 
dall’inizio, la ricerca di una veste grafica e redazionale quanto possibile 
direttamente controllata, la funzionalità della pubblicazione on line, che ha 
confermato tutte le sue potenzialità, ci hanno indotto a ripensare le forme di 
pubblicazione del corpus e a decidere per un sostanziale rovesciamento del 
rapporto tra ONH e repertorio delle Opere firmate. 

ONH non sarà più un supplemento o una pubblicazione ‘a margine’ dei 
lavori del corpus, ma viceversa, accoglierà i volumi del repertorio come 
numeri monografici della rivista. Ci pare così da un lato di poter continuare 
il percorso di crescita della nostra rivista e, d’altro lato, di garantire una sede 
alla struttura già avviata e consolidata per il repertorio, i cui testi saranno 
quindi – anzi: già sono – sottoposti allo stesso processo di referaggio e di 
controllo redazionale e editoriale degli articoli. 

Tale decisione porta con sé anche una modifica importante per ONH. Nel 
corso di questi anni ci siamo chiesti più volte, tra membri della redazione, se 
non valesse la pena, fatti salvi gli enormi vantaggi di un’edizione on line, di 
affiancarla da una versione cartacea, per garantirne la circolazione anche per 
vie ‘tradizionali’ e una visibilità e fruibilità ‘fisica’ nei luoghi della ricerca, 
senza mai deciderci, sostanzialmente, ad intraprendere questa seconda via. 
Ora, l’accorpamento del repertorio rende questo passo imprescindibile. Se 
all’inizio per la pubblicazione del repertorio pensavamo ad un database on 
line e a volumi solo cartacei, ora le istanze di rivista e corpus si fondono: 
la rivista on line sarà anche cartacea; il repertorio, nella sua forma ‘estesa’ 
sarà sia cartaceo, sia on line, oltre che consultabile nella forma ‘codificata’, e 
indefinitamente aggiornabile, come database.

Da questo numero in avanti quindi, ONH avrà una serie di Studi, e una 
serie dedicata al Repertorio. Saranno distinti sia dal punto di vista grafico, 
nella versione on line, sia, in quella stampata, per formato e colore della 
coperta dei volumi. Siamo felici, quindi, di annunciare che a breve saranno 
disponibili in versione cartacea i volumi di ONH 1-4 (2009-2011), stampati 
per cura della casa editrice Universitalia di Roma. Seguirà la pubblicazione, 
on line e cartacea, del primo volume del Repertorio, sezione di Siena, dedicato 
all’oreficeria. 
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Alla vigilia di questa svolta importante non solo per ONH, ma per tutte 
le ricerche gravitanti attorno al repertorio delle Opere firmate, vorremmo 
rinnovare l’invito a contattare la redazione per proposte, articoli, consigli, 
critiche, essenziali per la prosecuzione del nostro lavoro nell’ottica di una 
condivisione delle ricerche che vorremmo fosse il più possibile ampia, 
aperta e articolata.

La redazione
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Il PlINIO dI GIOvANNI BATTISTA AdRIANI 

       Eliana Carrara

l’affannata conclusione, «di casa, alli vIII di settembre 1567»1, della Let-
tera a messer Giorgio Vasari da parte di Giovanni Battista Adriani (1511-1579)2 
andava a completare la seconda edizione delle Vite, ormai in una fase avan-
zata di stampa; infatti, la lettera, destinata ad introdurre le biografie vasa-
riane, poté essere inserita solo nel secondo volume della terza parte delle 
Vite3. Fortemente voluta da don vincenzio Borghini (1515-1580) e dallo stes-

 Una prima versione dello scritto che qui si pubblica è stata presentata al convegno Gior-
gio Vasari e il genere della biografia artistica (Firenze, Istituto Nazionale di Studi sul Rinasci-
mento, 15-16 marzo 2012), coordinato da Andrea Battistini, cui va il mio ringraziamento 
per l’invito in qualità di relatrice, mentre sono debitrice a Massimo Ferretti di suggeri-
menti e consigli. Un grazie di tutto cuore a Monica donato per aver accolto con pronta 
disponibilità l’articolo nella rivista da lei diretta, così come a Elena vaiani e Monia Ma-
nescalchi per aver seguito, con indefessa pazienza, il lavoro. devo a Giulia Ammannati 
la puntuale consulenza in campo paleografico, mentre a Diana Toccafondi e Antonio 
Agnello (Archivio vasari, Arezzo), Alessandro Pisoni (Archivio Borromeo, Isola Bella), e 
al personale della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze la possibilità di consultare i 
materiali trattati in questa sede.

 Citeremo i testi cinquecenteschi secondo i seguenti criteri: è stata distinta u da v; si è reso 
j con i; sono introdotti accenti, apostrofi e segni d’interpunzione secondo l’uso odierno, 
così come la divisione delle parole e l’uso delle maiuscole; sono state sciolte tutte le 
abbreviazioni senza darne conto. Fra parentesi quadre, infine, sarà posto ogni nostro 
intervento di emendazione o integrazione.

1 Si cita da G. vasari, Le vite de più eccellenti pittori, scultori e architettori nelle redazioni del 
1550 e 1568, a cura di R. Bettarini, P. Barocchi, 6 voll., Firenze 1966-1987 (d’ora in poi 
vasari, seguito dal numero del volume), I (Testo), 1966, pp. 179-227: 227; il testo è consul-
tabile anche on line all’indirizzo: <http://www.memofonte.it/home/files/pdf/vasari_
vite_giuntina.pdf> (26/10/2012). Recentissima è la traduzione in inglese per merito di 
l. dE Girolami ChEnEy, Giorgio Vasari’s Prefaces. Art & theory, New York 2012, pp. 21-66.

2 Sulla figura del letterato e storico fiorentino rimando a E. GaravElli, Dall’Istoria alla stam-
pa. Giambattista Adriani tra autocensura di famiglia e ‘politicamente corretto’, «Moderna. Se-
mestrale di teoria e critica della letteratura», 10, 2, 2008, pp. 97-115, con il rinvio alla non 
vasta bibliografia precedente. Spetta a M. Fubini lEuzzi, Il mestiere delle lettere a Firenze, 
Cosimo I principe. Una lettera di Gian Battistia Adriani a Vincenzio Borghini, in Varchi e altro 
Rinascimento. Studi offerti a Vanni Bramanti, a cura di S. lo Re, F. Tomasi, Manziana, in 
corso di stampa, la pubblicazione della missiva del 1 febbraio 1563, oggi conservata 
nell'Archivio di Stato di Firenze (Carte Strozziane, S. 1, CXXXIII, cc. 54r-55v).

3 Cfr. Giorgio Vasari. Principi, letterati e artisti nelle carte di Giorgio Vasari, catalogo della mo-
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so vasari («voi et il molto reverendo don vincenzo Borghini mi avete più 
volte ricerco»)4, la missiva, che ha la forma di un breve trattato, illustra l’arte 
degli antichi, ossia l’attività dei principali artisti greci e romani (pittori e 
scultori, ma non gli architetti), e chiude in tal modo la successione cronolo-
gica, risalendo fino all’età classica e ai temi già affrontati in primis da Plinio5.

l’individuazione del manoscritto autografo di Adriani6 consente poi di 
compiere una serie di riflessioni sul passaggio di tale opera nella stamperia 
dei Giunti, grazie alla consapevolezza che un meticoloso e paziente lavoro 
che analizzi la fase redazionale, i pentimenti, le integrazioni e le varian-
ti apportate da Adriani al proprio testo, così come gli interventi editoriali 
avvenuti sullo scritto (o meglio sul suo apografo) all’interno della tipogra-
fia giuntina7, deve essere la via metodologicamente corretta per avvicinarsi 
con il doveroso rispetto al grande cantiere delle Vite, e per affrontare senza 
pregiudizi e preconcetti lo straordinario lavorìo del vasari, impegnato in 
prima persona e come scrittore8 a redigere uno dei capolavori della lettera-

stra (Arezzo 1981), a cura di l. Corti et al., Firenze 1981, pp. 236-237 (l. Corti, scheda n. 
VII.59) e C.M. SimonEtti, La vita delle vite vasariane. Profilo storico di due edizioni, Firenze 
2005, pp. 112-113.

4 Si cita da vasari, I, p. 179. la necessità della presenza della Lettera nelle Vite venne ma-
nifestata da vasari nella missiva a Borghini del 1 marzo 1567 («[...] salutate gli amici, 
massime messer Gianbatista Adriani, et che non mi manchi della promessa per benefitio 
di quell’opera)»: cfr. Le vite de’ più eccellenti pittori, scultori e architettori scritte da M. Giorgio 
Vasari, hrsg. von K. Frey, I, München 1911 (d’ora in poi vasari/FrEy), pp. 219-317: 226 
nota 1. la lettera vasariana è consultabile on line all’indirizzo: <http://www.memofon-
te.it/home/ricerca/singolo_17.php?id=656&page=33&> (26/10/2012). Su don Vincen-
zio Borghini si veda la scheda di chi scrive (scheda n. III.2) in Vasari, gli Uffizi e il Duca, 
catalogo della mostra (Firenze 2011), a cura di C. Conforti et al., Firenze 2011, pp. 156-157.

5 Cfr. E. Carrara, Giorgio Vasari, Giovanni Battista Adriani e la stesura della seconda edizione 
delle vite. Ragioni e nuove evidenze della loro collaborazione, «Opera, Nomina, Historiae. 
Giornale di cultura artistica» <http://onh.giornale.sns.it>, 2-3, 2010, pp. 393-428.

6 Isola Bella, Archivio Borromeo, ms. Ad, lM, Adriani, G.B. (d’ora in poi Adriani, ABIB, 
seguito dal numero della carta): cfr. E. Carrara, Giovanni Battista Adriani e la stesura della 
seconda edizione delle vite: il manoscritto inedito della lettera a messer Giorgio vasari, in 
«Conosco un ottimo storico dell’arte…». Per Enrico Castelnuovo. Scritti di allievi e amici pisani, 
a cura di M.M. donato, M. Ferretti, Pisa 2012, pp. 281-289.

7 G. lE Mollé, Georges Vasari et le vocabulaire de la critique d’art dans les vite, Grenoble 1988, 
pp. 209-235 sottolinea il peso delle correzioni apportate in tipografia al testo vasariano. 
Sul lavoro di redazione editoriale cfr. P. Trovato, Manoscritti volgari in tipografia (1987), in 
Id., L’ordine dei tipografi. Lettori, stampatori, correttori tra Quattro e Cinquecento, Roma 1998, 
pp. 175-195; B. RiChardson, Print culture in Renaissance Italy. The editor and the vernacular 
text, 1470-1600, Cambridge 1994, in part. pp. 127-139 e 155-181 per quel che concerne la 
Firenze del Cinquecento.

8 Contro la tesi di un vasari non completamente autore delle Vite, cara a parte della storio-
grafia anglosassone e avanzata per primo da Ch. HopE, Can you trust Vasari?, «The New 
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tura italiana rinascimentale. È questa, insomma, la strada da percorrere per 
arrivare a conclusioni, che si ritiene dirimenti9, sulla vexata quaestio dell’ef-
fettiva paternità vasariana delle Vite, recentemente rimessa in discussione 
sulla base di argomenti nient’affatto probanti quali la scarsa capacità come 
scrittore dell’artista aretino10 o la tarda vulgata di un vasari non-autore delle 
parti proemiali11.

Pur in presenza, dunque, del manoscritto di lavoro e non di quello usato 
nella stamperia, vale pertanto la pena di soffermarsi su alcune discrepanze 
fra il testo stilato da Adriani e quello edito dai Giunti, al fine di evidenziare 
sia gli interventi compiuti nella fase redazionale sia quelli che dovettero 
avvenire al momento della correzione delle bozze di stampa12. 

Quale conferma a tale assunto ed esempio di tale modo di procedere 
bastino alcuni casi, significativi, di variante d’autore presenti nel codice au-
tografo della Lettera. A c. 10v del manoscritto, proprio all’inizio, mentre sta 
parlando di Apelle, Adriani ricorda la fortuna che la Venere di Cnido godette 
nella Roma augustea: «Agusto Cesare consagrò al tempio di Iulio suo padre 
quella venere nobilissima». In fondo alla carta menziona, invece, sempre 

York Review of Books», 42, 15, 1995, October 5, pp. 10-13: 11 («[…] it is difficult to believe 
that vasari could have been responsible for the second and third prefaces, which are pro-
bably the most famous texts in the entire history of art»), si veda quanto già asserito in 
E. Carrara, Spigolature vasariane. Per un riesame delle vite e della loro fortuna nella Roma di 
primo Seicento, «Mitteilungen des Kunsthistorischen Institutes in Florenz», 54, 2010-2012, 
pp. 155-184, in part. 157, con ampio esame della bibliografia precedente. 

9 Cfr. P. SCapECChi, Chi scrisse le vite del Vasari. Riflessioni sulla editio princeps del 1550, 
«letteratura e Arte », 9, 2011, pp. 153-159; E. Carrara, Fonti vasariane tra la Torrentiniana e 
la Giuntina, in Riflettendo su Giorgio Vasari, artista e storico, a cura di F. Conti, Arezzo 2012, 
«Atti e memorie dell'Accademia Petrarca di lettere, arti e scienze di Arezzo. Memorie», 
72-73, 2011, pp. 135-161:135-136; cfr. anche Ead., Genealogie dipinte di casa Medici. Vasari, 
lo Zibaldone e Palazzo Vecchio (con qualche appunto sulle vite), in corso di stampa. 

10 Cfr. Th. FrangEnbErg, Bartoli, Giambullari and the prefaces to Vasari’s lives (1550), «Journal 
of the Warburg and Courtauld Institutes», 65, 2002, pp. 244-258: 245 («vasari’s education 
in Arezzo and Florence qualified him for the careers of courtier [he had a basic grasp of 
latin] and artist, not for that of a man of letters»). Sulla capacità di vasari come scrittore, 
quale traspare già dal carteggio in anni precoci, cfr. E. Carrara, Itinerari e corrispondenti 
vasariani (1537-1550), in corso di stampa.

11 Ribadita di recente anche da Th. FrangEnbErg, Cosimo Bartoli as art theorist, in Cosimo 
Bartoli (1503-1572), atti del convegno internazionale (Mantova 2009), a cura di F.P. Fiore, 
d. lamberini, Firenze 2011, pp. 329-339: 331 («I have found that already in 1759-60 Gio-
vanni Gaetano Bottari in his edition of Lives saw no problem with such an assumption, 
speaking of the Proemio delle Vite which vasari “aveva fatto, o si era fatto fare”»).

12 Sulla questione cfr. P. Trovato, Verso l’autore (1561 e oltre). Con qualche proposta di «filologia 
delle correzioni», in Id., Con ogni diligenza corretto. La stampa e le revisioni editoriali dei testi 
letterari italiani (1470-1570), Ferrara 20092, pp. 299-327.

1
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dello stesso artista, il Castore e Polluce con la Vittoria, e l’Alessandro trionfante 
con Polemos13, «le quali due tavole Augusto consacrò al suo Foro nelle parti 
più celebrate di quello, e Claudio poi, cancellandone il volto d'Alexandro, 
vi fece riporre quello di Augusto». L’alternarsi, nel dettato dello storico fio-
rentino, delle due forme «Agusto»/«Augusto» non venne rispettato nella 
resa giuntina del testo14, che qui uniforma alla scrizione «Agusto», mentre 
agisce all’opposto altrove15, a differenza di quanto poi avrebbe scelto Mila-
nesi, che riportò il sostantivo come, e solo e soltanto, «Augusto»16.

Ancora più significative le occorrenze di «Corinto» che si alterna con 
«Corantho» e «Coranto». A c. 4r-v Adriani, mentre sta disquisendo sulla 
nascita della pittura presso gli antichi17, scrive: 

dicesi adunche, lasciando stare li Egiptii e li altri18, de’ quali non è 
certezza alcuna, in Grecia la pittura havere havuto suo principio, 
alcuni19 dicono in Sicione e alcuni20 in Corantho, ma tutti in questo 

13 Cfr. Caii Plinii SECundi, Naturalis historiae quae pertinent ad artes antiquorum, a cura di S. 
Ferri, Roma 1946 (d’ora in poi: FErri, Plinio), p. 171, s.v. Castorem: «I quadri sono due: Ca-
store, Polluce, Nike, Alessandro; Polemos e Alessandro sul carro trionfale» (con rimando 
a 35, 27).

14 Cfr. Delle Vite de’ più eccellenti pittori scultori et architettori scritte da M. Giorgio Vasari pittore 
et architetto aretino. Secondo et ultimo volume della terza parte […]. Et con una Descrizione 
degl’artefici antichi, greci et latini, et delle più notabili memorie di quella età […], in Fiorenza, 
appresso i Giunti 1568, c. b2v; vasari, I, p. 192 (rigo 31) e p. 193 (rigo 11).

15 Si veda Adriani, ABIB, c. 13r, da confrontare con Delle Vite, c. b4v, e vasari, I, p. 197 (righi 
15 e 31): nel manoscritto in entrambi i casi «Agusto», uniformato in «Augusto» nella 
stampa. Si veda Adriani, ABIB, c. 37r, e cfr. Delle Vite, c. e2v, e vasari, I, p. 222 (righi 11 e 
20): nel manoscritto in entrambi i casi «Agusto», nella stampa nel primo caso «Agusto», 
nel secondo «Augusto». Invece, in Adriani, ABIB, c. 14r, cfr. Delle Vite, c. c1r, e vasari, I, 
p. 199 (rigo 16); Adriani, ABIB, c. 16v, cfr. Delle Vite, c. c2v, e vasari, I, p. 203 (righi 6 e 9); 
Adriani, ABIB, c. 26v, cfr. Delle Vite, c. d1r, e vasari, I, p. 208 (rigo 37); Adriani, ABIB, c. 
31v, cfr. Delle Vite, c. d3v, e vasari, I, p. 215 (rigo 22); Adriani, ABIB, c. 32r, cfr. Delle Vite, 
c. d4r, e vasari, I, p. 216 (rigo 8); Adriani, ABIB, c. 33v, cfr. Delle Vite, c. d4v, e vasari, I, 
p. 217 (rigo 36); Adriani, ABIB, c. 33v, cfr. Delle Vite, c. e2r, e vasari, I, p. 220 (rigo 38); 
Adriani, ABIB, c. 37r, cfr. Delle Vite, c. e2v, e vasari, I, p. 222 (rigo 11), ad «Agusto» del 
manoscritto corrisponde correttamente «Agusto» della stampa. Al contrario, in Adriani, 
ABIB, c. 17r, cfr. Delle Vite, c. c3r, e vasari, I, p. 204 (rigo 10), ad «Augusto» del manoscrit-
to corrisponde «Agusto» della stampa.

16 Cfr. Lettera di M. Giovambatista di M. Marcello Adriani a M. Giorgio Vasari in Le vite de’ più 
eccellenti pittori scultori ed architettori scritte da Giorgio Vasari pittore aretino con nuove anno-
tazioni e commenti di Gaetano Milanesi (d’ora in poi vasari/MilanEsi), 9 voll., Firenze 1906, 
I, pp. 15-90: 36-37; cfr. anche pp. 42-43, 46, 51, 53, 61, 71-72, 74, 79 e 81-82.

17 Cfr. Plin. nat. 35,15-16.
18 «E li altri» inserito in interlinea.
19 «Alcuni» inserito in interlinea su «altri» depennato.
20 «Alcuni» inserito in interlinea su «altri» depennato, con segno di richiamo.

2
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convengono, ciò essersi fatto prima semplicemente con una sola 
linea, circundando l’ombra d’alcuno, e di poi con uno colore solo con 
alquanto più di fatica, la qual maniera di dipignere sempre, come 
semplicissima21, è stata in uso et ancora è, e questa dicono haver 
insegnato insegnato la prima volta altri Filocle d’Egitto, altri Cleante 
da Coranto. E primi che in questa si esercitarono si truova essere stati 
Ardice da Coranto e Telefane da Sicione, città della Morea, li quali, [c. 
4v] non adoperando altro che un color solo22, ombravano le lor figure 
drento con alcune linee.

La denominazione geografica, di origine medievale, viene accostata 
all’impiego di un nome antico, Sicione, reso immediatamente localizzabi-
le al lettore del Cinquecento grazie ad una glossa («città della Morea»)23, 
inserita all’interno della narrazione esemplata sul testo di Plinio; essa fu 
però ritenuta superflua e venne pertanto eliminata nella stampa giuntina 
che così recita:

dicesi adunche, lasciando stare gli Egittii, dei quali non è certezza 
alcuna, in Grecia la pittura havere havuto suo principio, alcuni dicono 
in Sicione, et alcuni in Coranto, ma tutti in questo convengono ciò 
essersi fatto prima semplicemente con una sola linea circondando 
l’ombra d’alcuno, e di poi con alcuno colore con alquanto più di 
fatica, la qual maniera di dipignere sempre è stata come semplicissima 
in uso, et anchora è, e questa dicono haver insegnato la prima volta 
altri Filocle di Egitto et altri Cleante da Coranto. I primi che in questa 
si esercitarono si truova essere stato Ardice da Coranto e Telefane 
Sicionio, li quali non adoperando altro che un color solo ombravano le 
lor figure dentro con alcune linee24.

Estremamente rivelatore dell’incertezza e dell’oscillazione fra la termino-
logia antica e quella medievale (e corrente) è poi un brano presente a c. 25r, 

21 «Come semplicissima» inserito in interlinea.
22 Seguono due lettere depennate.
23 Cfr. La geografia di Claudio Tolomeo alessandrino, nuovamente tradotta di greco in italiano da 

Girolamo Ruscelli […], venezia, valgrisi 1561, p. 177: «descrittione del Peloponneso […] 
oggi si chiama Morea», p. 180: «Corinto [oggi] Coranto». Sulle attestazioni medievali di 
«Coranto/Choranto» si veda H.R. KahanE, Italo-Byzantine etymologies II, «Byzantion», 
16, 1944, pp. 339-356: 354. Sulla fortuna della bronzistica di Corinto in età rinascimentale 
si veda la breve nota di M. CollarEta, Aes Corinthium: fortuna letteraria di un materiale 
antico, in L’industria artistica del bronzo del Rinascimento a Venezia e nell’Italia settentrionale, 
atti del convegno internazionale di studi (venezia 2007), a cura di M. Ceriana, v. Avery, 
verona 2008, pp. 297-301.

24 Si cita da Delle Vite, c. a3r; cfr. vasari/MilanEsi, i, p. 22 e vasari, I, p. 183.

3
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ove lo storico fiorentino descrive l’apprezzamento che alcuni tipi di metalli 
ebbero nel mondo classico, riferendo pure un aneddoto relativo ad Alessan-
dro Magno (Plin. nat. 34, 6-12 e 48):

E quinci advenne che alcune figure di esso [scil. bronzo] si chiamarono25 
corintie, altre deliace et altre eginetiche; non che il metallo di questa o 
di quella sorte in questo o in quel luogo per natura si facesse, ma per 
arte chi mescolando26 col rame, chi con l’oro27, chi con l’argento28, chi 
con lo29 stagno, e chi più e chi meno, le quali misture poi gli davano 
proprio colore, e più e men pregio et il suo nome. Ma in maggior stima 
fu il metallo di Corintho30 o fosse in vasellamento o fusse in figure, le 
quali furono di tal pregio e di sì rara e strana bellezza che molti grandi 
huomini quando andavano atorno lo portavano per tutto seco. E si 
trova scritto che Alessandro Magno reggeva il suo padiglione, quando 
era in campo, con le statue di bronzo da Coranto, le quali furono poi 
portate a Roma31.

A c. 4v Adriani si sofferma, invece, sulla nascita della pittura policromatica:

Il primo che trovasse i colori nel dipignere, come dicono haverne fatto 
fede Arato, fu Cleofanto da Corantho, e questi non si sa così bene se fu 
quello stesso che disse Cornelio Nepote essere venuto con demarato, 
padre di Tarquinio Prisco, re delli Romani, quando da Corantho sua 
patria venne in Italia per paura di Cipselo, principe32 di quella città, o 
pure un altro33.

25 Segue depennato: «altre».
26 «Mescolando» corretto su «mescolandolo».
27 «Chi con l’» inserito in interlinea su tre lettere depennate.
28 «Con l’» inserito in interlinea.
29 «Con lo» inserito in interlinea.
30 «Corintho» corretto su «Corantho».
31 «E quinci avenne che alcune figure d’esso si chiamarono corinthie, altre deliace et altre 

eginetiche; non che il metallo di questa o di quella sorte in questo o in quel luogo per 
natura si facesse, ma per arte mescolando il rame chi con argento e chi con istagno, et 
chi più et chi meno, le quali misture gli davano poi proprio colore, e più e men pregio, 
et inoltre il proprio nome. Ma fu in maggior stima il metallo di Coranto, o fusse in vasel-
lamento o fusse in figure, le quali furono di tal pregio et di sì rara et eccessiva bellezza 
che molti grandi huomini, quando andavano attorno le portavano per tutto seco, et si 
trova scritto che Alessandro Magno, quando era in campo, reggeva il suo padiglione con 
istatue di metallo di Coranto, le quali poi furono portate a Roma», Delle Vite, c. c4r; cfr. 
vasari/FrEy, p. 274. In vasari/MilanEsi, i, p. 57 e in vasari, I, pp. 206-207 (righi 34-40 e 
1-5, in part. 40 e 4) in entrambi i casi si legge «Corinto». 

32 «Principe» inserito in interlinea su «tiranno» depennato.
33 Cfr. Delle Vite, c. a3r e vasari, I, p. 184 (righi 4-9). Il toponimo «Coranto» ritorna in Adria-

ni, ABIB, c. 14v: cfr. Delle Vite, c. c1r, e vasari/FrEy, p. 259, mentre in vasari/MilanEsi, i, 
p. 46 e in vasari, I, p. 199 (rigo 34) è attestato «Corinto»; e in Adriani, ABIB, c. 23v (fig. 4): 
cfr. Delle Vite, c. c3v, e vasari/FrEy, pp. 270-271, mentre in vasari/MilanEsi, i, pp. 54-55, 
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Il brano ricalca un noto passo (35,16) della Naturalis historia di Plinio, 
come conferma anche la fonte romana citata (Cornelio Nepote)34; rispetto, 
però, alle edizioni moderne il testo compulsato da Adriani presenta, oltre 
ad un’attestazione diversa del nome dello scopritore35, una significativa ag-
giunta poiché menziona il nome di Arato, ricordato dalla tradizione mano-
scritta36 e passato anche in alcune stampe cinquecentesche37, come quella 
curata da Johannes Caesarius38, che, edita a Colonia nel 1524 venne usata 
pure da Borghini nella sua Selva39: «Primus invenit eos colores, teste (ut fe-
runt) Arato, Cleophantus Corinthius»40.

la versione tràdita dall’edizione tedesca (o da un’altra fra quelle men-
zionate) sta, quindi, alla base di tale brano della Lettera di Adriani, che però 
dovette sicuramente consultare e forse possedere più copie della Naturalis 
historia. Induce a sostenere simile ipotesi un esemplare della stampa basi-
lese, apparsa nel 1545, dell’opera di Plinio, oggi conservato nella Biblioteca 
Nazionale Centrale di Firenze41, fittamente annotato e con ripetute sottoli-

e in vasari, I, pp. 204-205, in particolare righi 40, e 8 e 11, è attestato «Corinto».
34 Si veda Cornelii Nepotis quae supersunt, apparatu critico adiecto, ed. C. Halm, lipsiae 1871, 

p. 124, fragm. 35.
35 Cfr. FErri, Plinio, p. 124 in apparato.
36 Cfr. PlinE l’AnCiEn, Histoire naturelle. Livre XXXV, éd. par J.-M. Croisille, Paris 1985, p. 42 

in apparato.
37 Cfr. C. Plinii SECundi […] Historiae naturalis libri 37 ab Alexandro Benedicto […] emendatiores 

redditi, [venezia], G. Rosso, B. Rosso 1507, c. 256v; C. Plinii SECundi Historiarum naturae li-
bri XXXVII, post omnes omnium editiones, ipsamque adeo Frobenianam posteriorem [...] plurimis 
in locis feliciter nunc tandem restituti auxilio veterum codicum, & hominum doctorum diligentia. 
His accessit copiosissimus [...] index, ed. P. danès, Parisiis, J. Petit […] 1532, p. 614, rigo 23; 
Historia naturale di C. Plinio Secondo di latino in volgare tradotta per Christophoro Landino, 
nuovamente in molti luoghi, dove quella mancava, supplito, & da infiniti errori emendata, & con 
somma diligenza corretta, con la tavola similmente castigata, & aggiuntovi molti capitoli, che nelle 
altre impressioni non erano. Aggiontovi anchora di nuovo la sua vita [...],venezia, T. Ballarino 
1534, p. dCCXlI, righi 10-12.

38 Sul Caesarius (ca. 1468-1550), editore di numerosi testi classici e corrispondente di Era-
smo, si veda ad vocem in Contemporaries of Erasmus: a biographical register of the Renaissance 
and Reformation, ed. by G. Bietenholz, Th.B. deutscher, 3 voll., Toronto 1985-1987, I, 1985, 
pp. 238-239 (I. Guenther).

39 Cfr. E. Carrara, Vasari e Borghini sul ritratto. Gli appunti pliniani della Selva di notizie (ms. 
K 783.16 del Kunsthistorisches Institut di Firenze), «Mitteilungen des Kunsthistorischen 
Institutes in Florenz», 44, 2000, pp. 243-291: 262 (ove è trascritta la p. 131 del manoscritto 
borghiniano).

40 Si cita da C. Plinii SECundi Naturalis historiae opus, ab innumeris mendis a d. Iohanne Caesario 
[…] vindicatum […], Coloniae, Cervicorni 1524, c. 939v. dell’edizione esiste anche una 
stampa in folio, pubblicata dallo stesso editore nel medesimo anno, ove il testo in que-
stione si trova alla c. 285r.

41 C. Plinii SECundi, Historiae mundi libri XXXVII. Denuo ad vetustos codices collati, et pluri-
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neature ed interventi sul testo, segno indiscutibile di un’attenta e meditata 
lettura. Responsabile delle note, grazie al confronto con le carte dell’Archi-
vio Borromeo appena menzionate, sembra proprio lo stesso Adriani: ce lo 
conferma la lunga annotazione che corre sul margine sinistro, in basso, di 
pagina 618 del volume citato, laddove Plinio (35, 57) ricorda il fratello di Fi-
dia, Peneo. In particolare appare stringente il raffronto fra il ductus di «ima-
gines» della penultima nota sul margine sinistro del volume42, e di «imagi-
ni» di c. 23v del manoscritto della Lettera43.

la stessa pagina 618 evidenzia, inoltre, una leggera diversità di scrittura 
fra quest’ultima notazione e le altre presenti in loco, diversità che si può 
interpretare come dovuta ad una minore o maggior fretta di stesura, e non 
solo come esito di un diverso momento di redazione degli appunti. Ci con-
vince a tale deduzione il confronto fra le annotazioni sulle pagine del Plinio 
basilese e altri autografi di Adriani, quali la redazione del sonetto La ben 
faconda, e più verace storia44, in cui la mano dello storico fiorentino appare più 
posata e l’andamento scrittorio meno nervoso ma ampio e disteso. 

Analoghe differenze si notano anche a pagina 118 del volume della Na-
turalis historia edita da Froben, laddove nel libro vII Plinio si sofferma sullo 
straordinario prezzo toccato da alcune opere d’arte e su quello degli schiavi 
nati in cattività, per poi chiedersi quali siano le stirpi più resistenti (capitoli 
126-131). Circa a metà del foglio, sul margine sinistro, Adriani glossa il ter-
mine impiegato dallo scrittore latino, «demetrius expugnator» (7, 126), con 
«Πολιορκητής», che ricava da «vitruvius 1[0]. 22»45. la rapidità di scrittura, 

mis locis emendati, ut patet ex adiunctis Annotationibus [Sigismundi Gelenii]. In calce operis 
copiosus Index est additus, Basileae, Froben 1545 (d’ora in poi Plinii Historiae). Il volume, 
segnato Magl. 1.4.106 e mutilo delle cc. πA2-3, presenta una pesante copertina cartonata 
rivestita in pelle chiara (mm 370x250), mentre le 908 pagine misurano mm 350x245. 

42 Cfr. Plinii Historiae, p. 618: «Iconas vocabant imagines ad vivum expressas, unde icun-
cula Suet. in Nerone. Athaeneus lib. 5 cap. 6 ἀγάλματα εἰκονικά ubi de nave Philopatris 
agit». I passi citati corrispondono a SuEt. 56 (dove però le edizioni moderne leggono: 
«imagunculam»: cfr. SuétonE, Vies des douze Césars. II. Tibère – Caligula – Claude – Néron, 
éd. par H. Ailloud, Paris 19613, p. 200), e a AthEn. Deipn., 5, 205f. 

43 Ad inizio del terzo rigo dall'alto. Cfr. supra, nota 33.
44 Firenze, Biblioteca Nazionale Centrale, ms. Banco Rari 63, c. 17r; la composizione poetica 

venne edita nei Sonetti spirituali di M. Benedetto Varchi. Con alcune risposte, et proposte di 
diversi eccellentissimi ingegni, in Fiorenza, Giunti 1573, p. 125. Cfr. Carrara, Giorgio Vasari, 
nota 40. 

45 Cfr. vitr. 10, 16, 4: «Interea rex demetrius, qui propter animi pertinaciam Poliorcetes 
est appellatus, contra Rhodum bellum comparando Epimachum Atheniensem nobilem 
architectum secum adduxit».

5a, b
1, 3, 4

6

4

7

8
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evidente nei caratteri stretti e puntuti, fu con ogni certezza anche respon-
sabile dell’erronea indicazione del numero del libro vitruviano fonte del 
passo. In calce alla pagina, invece, scorre in forme larghe e stese, ben leggi-
bili, una dotta notazione sul «Thraciae gentis» di Plinio (7, 131): «Horatius: 
Cressa ne careat puella nota»46.

Ancora più evidente il contrasto fra la lunga nota marginale al centro di 
pagina 554, redatta con tratti nervosi e veloci (e con l'inserzione nell'interlinea 
del numerale iniziale), e quella al fondo dello stesso foglio, scritta con modi 
posati. Nella prima, attinente ad un autore citato da Plinio47, Adriani scrive: 

Animadverte ante Apionem ex Strabone lib. 13 hoc relatum esse item 
Ciliciae fonte Pithane, non Sicilie nec Pythia ut tradit Plinius. “Aiunt, 
inquit Strabo, apud Pitanam lateres costos in aqua non subsidere, quod 
et in quadam parva Etrusci mari insula evenit. levior enim terra est 
quam aqua cui iniicitur ideoque innatat etc. Possidonius in Hispania 
se vidisse affirmat e quadam terra lateres concretos aquae innatantes 
etc.”. Et vitruvius lib. 2 cap. 3. lucretius48. 

Nella seconda, relativa ad alcuni corsi d’acqua in grado di pietrificare 
ciò che toccano49, lo storico fiorentino annota: «Vide Apollonium Tyanaeum 

46 Cfr. Hor. carm. 1, 36, 10: «Cressa ne careat pulchra dies nota […]». Se le edizioni moder-
ne sono concordi nel riportare così il testo, Ermolao Barbaro (1453/4-1493) ci conferma 
che era attestata la forma tràdita da Adriani: cfr. H. Barbari Castigationes Plinianae et in 
Pomponium Melam, ed. G. Pozzi, 4 voll., Patavii 1973-1979, II, 1974, p. 551 (Castigationes 
Plinianae primae, ex libro vII, ex capite Xl, 33). Sul verso di Orazio e sul passo di Barbaro 
si sofferma v. FEra, Un laboratorio filologico di fine Quattrocento: la Naturalis historia, in 
Formative stages of classical traditions: Latin texts from Antiquity to the Renaissance. Procee-
dings of a conference held at Erice, 16-22 October 1993 […], ed. by O. Pecere, M.d. Reeve, 
Spoleto 1995, pp. 435-466: 465 e nota 97.

47 Cfr. Plin. nat. 31, 22: «[...] ut Apion tradit».
48 Str. 13, 1, 67; vitr. 2, 3, 4: «Est autem in Hispania ulteriore civitas Maxilua et Callet et 

in Asia Pitane, ubi lateres, cum sunt ducti et arefacti, proiecti natant in aqua». luCr. 6, 
848-905. Mette in relazione il passo di vitruvio con quello di Plinio anche C. CEsariano, 
Vitruvio De Architectura. Libri II-IV. I materiali, i templi, gli ordini, a cura di A. Rovetta, Mi-
lano 2002, pp. 43-44 (c. 35v).

49 Cfr. Plin. nat. 31, 29: «In Perperenis fons est, quamcumque rigat, lapideam faciens ter-
ram, item calidae aquae in Euboeae Aedepso. Nam qua cadit rivus, saxa in altitudinem 
crescunt»; cfr. PlinE l’AnCiEn, Histoire naturelle. Livre XXXI, éd. par G. Serbat, Paris 1972, 
p. 37; mentre Plinii Historiae, p. 554 legge: «In Perparenis fons est, qui quacunque rigat, 
lapideam facit terram, item calidae aquae in Euboeae delio. Nam quae alluit rivus saxa 
in altitudinem crescunt»; le varie lezioni diverse, riportate dall’edizione cinquecentesca, 
sono attestate da codici: cfr. l’apparato di Serbat nella pagina appena citata.

9



- 142 -

OPERA · NOMINA · HISTORIAE  4, 2011

Eliana Carrara

lib. I c. …50. Macrobium lib. 5 Satur. Cap. 1951. Arist. lib. de Admirandis52. 
Stephanum de urbibus53. diodorum54 Siculus lib. II55. Pausaniam56 in Co-
rintiacis ubi de Portuno57. Idem in priore Eliacarum58. leonicum59 lib. 2 de 
varia hist. cap. 6»60.

l’impressionante sequenza di fonti antiche e umanistiche, che sembra 
copiata – dati gli errori di distrazione (con i nominativi corretti uno dopo 
l’altro in accusativi, tranne «Siculus» e «Idem») – da un appunto ove man-
cavano alcuni riferimenti visto lo spazio bianco in coincidenza col numero 
del capitolo del I libro della Vita di Apollonio di Tiana di Filostrato, rivela la 
vastità della cultura classica posseduta da Adriani, capace di spaziare dagli 
storici greci ai poeti latini, da Aristotele a Macrobio. Non potevano, ovvia-
mente, mancare gli storici latini, come documenta la pagina 633 dell’edizio-
ne pliniana da lui annotata, sul cui margine si legge: «velleius Paterculus 
lib. 2»61, al centro, e «val. Max. 9.162. Asconius Iv.63 Hic 17.1: 4. Sed infra lib. 
36.15 sex, ut sit in alterutro vitium aut lapsus memoriae».

L’osservazione finale dell’erudito fiorentino, che si interrogava sul nu-
mero delle colonne presenti nell’atrio della domus di M. Emilio Scauro, e 

50 Philostr. VA 1, 6.
51 MaCr. Sat. 5, 19, 19.
52 [AristotElE] De mirabilibus auscultationibus, a cura di G. vanotti, Padova 1997, p. 38: cap. 

95 (98). 
53 St. Byz. s.v. Αἴδηψος, πόλις Εὐβοίας.
54 «diodorum» corretto su «diodorus».
55 d.S. 2, 52, 2. 
56 «Pausaniam» corretto su «Pausanias».
57 paus. 2, 31, 9. 
58 paus. 5, 7, 5.
59 «leonicum» corretto su «leonicus».
60 NiColai lEoniCi ThomaEi De varia historia libri tres. Cum eorum, quae notatu digna sunt, 

indice locupletissimo, Lugduni, apud Seb. Gryphium 1555, p. 133. Sulla figura dell’uma-
nista veneto (1456-1531) si veda la documentata e precisa voce di Emilio Russo in DBI, 
64, 2005, consultata on line: <http://www.treccani.it/enciclopedia/niccolo-leonico-
tomeo_%28Dizionario_Biografico%29/> (13/7/2012).

61 vEll. 2, 9 e 12. Adriani mette in relazione le notizie sul console M. Emilio Scauro con 
quanto Plin. nat. 36, 5 narra a proposito del theatrum Scauri.

62 val. Max. 9, 1, 1. Anche in questo caso Adriani mette in relazione le notizie sull’oratore 
l. Crasso con quanto tramanda Plin. nat. 36, 7 a proposito dell’amore del patrizio roma-
no per i marmi greci.

63 AsCon. 27: «In huius domus atrio fuerunt quattuor columnae marmoreae insigni magni-
tudine, quae nunc esse in regia theatri Marcelli dicuntur». la domus in questione è quella 
di M. Emilio Scauro, sul quale cfr. la nota seguente.

10
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reduci dal teatro provvisorio da lui fatto erigere64, trova eco in un’altra an-
notazione posta a lato del passo di Plinio in questione (36, 114). A pagina 
643, infatti, Adriani scrive, proprio in fondo al margine destro: «Quatuor 
Asconius Pedianus. Et hic idem 17.1 quatuor, sed 36.3 vI dicit»65.

la capacità di Adriani non solo di indagare le fonti al loro interno, ma 
pure di mettere in relazione autori diversi, ben evidenzia la completa pa-
dronanza della materia, la cui piena consapevolezza è anche comprovata 
dall’amplissima gamma delle testimonianze citate, che spaziano dal mondo 
classico a quello dell’antiquaria coeva. 

Ne sono palese riprova le menzioni di un autore quale Guillaume Budé 
(1468-1540) e della sua celebre opera di erudizione storico-filologica, il De 
asse (Paris, Bade 1515), che sarebbe limitativo definire un semplice trattato 
sulla monetazione e sulle misure degli antichi66.

Nella già citata pagina 118 della Naturalis historia edita da Froben, a mar-
gine del passo 7, 128, accanto ad un vistoso segno di richiamo che rimanda 
a «M. Scauro principe civitatis III MdCC sestertiis licente», Adriani annota: 
«Expedit hunc locum Budaeus lib. 2 de Asse, circa finem, tandemque in eam 
discedit sententiam ut hic legendum censeat CCC M dCCC sextertiis. vide 
infra lib. 33. cap. II[I]»67. 

64 Si veda a questo proposito la voce Theatrum Scauri nel Lexicon Topographicum Urbis Romae, 
a cura di E.M. Steinby, 6 voll., Roma 1993-2000, v, 1999, pp. 38-39 (N. Pollard).

65 Adriani rimanda a Plinii Historiae, p. 289, dove si legge in effetti: «[…] iam columnas 
quatuor Hymettii marmoris, aedilitatis gratia ad scaenam ornandum [sic!] advectas, in 
atrio eius domus statuerat [scil. Scauro], cum in publico nondum essent ullae marmo-
reae»; cfr. Plin. nat. 17, 6, dove però le edizioni moderne leggono: «columnas vI Hymetti 
marmoris»; cfr. PlinE l’AnCiEn, Histoire naturelle. Livre XVII, éd. par J. André, Paris 1964, 
p. 21. Nella nota marginale apposta in corrispondenza del numero «quatuor» dell’edi-
zione pliniana in suo possesso Adriani osserva: «Et Pedianus quatuor, sed hic 36 cap. 15 
sex dicit, ut sit in alterutro vitium aut lapsus memoriae et cap. 3 eodem libro idem».

66 J. WallaCE, The merits of being obscure: Erasmus and Budé debate the style, shape, and audi-
ence of humanist scholarship, «Moreana» 46, 177-178, 2009, pp. 198-229, con il rinvio alla 
bibliografia precedente. Il testo figura fra le opere possedute da Vincenzio Borghini fin 
dai suoi anni giovanili: cfr. Vincenzio Borghini. Filologia e invenzione nella Firenze di Cosimo, 
catalogo della mostra (Firenze 2002), a cura di G. Belloni, R. drusi, Firenze 2002, pp. 5-8 
(E. Carrara, scheda n. 1.2): 8.

67 Il rimando è a Plin. nat. 33, 47: «Postea placuit X XXXX signari ex auri libris, paulatimque 
principes inminuere pondus et novissime Nero ad XXXXv»; cfr. Plinii Historiae, p. 584 
(ove il capitolo porta il numero III, onde la nostra correzione supra nel testo): «Post haec 
placuit Xl. M. signari ex auri libris, paulatimque principes inminuere pondus; minutis-
simus vero ad Xl. M.». Sul margine sinistro, accanto a tale passo e a un vistoso segno 
di richiamo, Adriani osserva: «locum hunc expedit Budaeus lib. 3 de Asse, tandemque 
in eam discedit sententiam, ut hunc in modum legendum existimat. Post haec placuit l. 

8
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Accanto a tale occorrenza del De asse68, giova dar conto inoltre di quanto 
lo storico fiorentino aveva modo di appuntare a proposito dei tronfi cele-
brati da Pompeo, ricordati da Plinio ad apertura del libro XXXvII69, subito 
prima degli eccessi neroniani70: «de triumphi huius aestimatione consule 
Budaeum de asse»71.

Il rinvio al testo dell’umanista francese quale auctoritas in materia di certo 
illustra la considerazione che Adriani nutriva nei confronti di questi. Altret-
tanto vale anche nei riguardi di un altro grande letterato e filologo quale 
Poliziano, a cui viene reso un chiaro omaggio nel corpo di una lunga anno-
tazione posta a margine del notissimo passo di Plinio (35, 85), ove Apelle 
consiglia ad Alessandro Magno di non discettare di arte per non far ridere 
i ragazzi della sua bottega: «Hoc quod de Alexandro Plinius scribit, Plu-
tarchus ad Megabyzum retulit in eo volumine quo disputat quae sint adu-
latoris et amici discrimina 85 et in opuscolo de animi tranquillitate 418»72. 
Il brano, con la sola inserzione del rimando alle pagine dell’opera citata e 
l’aggiunta di un’ulteriore attestazione dello stesso autore73, altro non è che 
la puntuale citazione del capitolo XlvIII della Miscellaneorum Centuria Pri-
ma di Agnolo Poliziano74.

Proprio le annotazioni, dunque, ci rivelano il metodo di lavoro di Gio-
vanni Battista Adriani, che consultò varie fonti per collazionare e verificare 

nummos signari ex auri libris, paulatimque principes imminuere pondus; minutissime 
Nero ad lv. nummos etc.».

68 Si veda G. BudaEi […] De asse et partibus eius libri V, lugduni, apud Seb. Gryphium 1542, 
p. 233.

69 Plin. nat. 37, 16: «Cetera triumphi eius quam virilia! »; cfr. Plinii Historiae, p. 654.
70 Plin. nat. 37, 17-22; cfr. Plinii Historiae, p. 654. A proposito di «theatrum peculiare trans 

Tiberim in hortis» (Plin. nat. 37, 19) Adriani non mancò di annotare: «Ordo est. Orcis 
at horreis. Murrini unius fragmenta tam multa fuere ut illa filiis consularis viri qui id 
vas possederat a Nerone adempta impleverint eius hortos, ubi sibi theatrum compa-
rarat quum publice canere cepisset; eius rei Tranquillus est author. Theatrum dico non 
parvuum, sed tam amplum ut satisfuerit Neroni, quamquam in ea laude ambitiosissimo 
id ipsum impleri a populo se canente, quum dico maxime placere cuperet proprie amo-
ribus addictus. Quod Popeiam Nero perdite amarit priusquam uxuorem [sic!] duxerit 
Tranquillus et Cornelius sunt autores». Cfr. SuEt. 21 e 35; TaC. ann. 13, 45 e 14, 1.

71 Cfr. BudaEi De asse, pp. 299-300.
72 Cfr. Plinii Historiae, p. 621. le sottolineature sono di mano di Adriani.
73 Cfr. Plu. Moralia 58d-E; 472A-B.
74 Cfr. A. Politiani Opera […]. Addito una indice memorabilium copiosissimo, Basileae, apud 

Nicolaum Episcopium iuniorem 1553, p. 264; cfr. Angeli Politiani miscellaneorum centuria 
prima, ed. H. Katayama, «Relazioni della Facoltà di lettere. Università di Tokio», 7, 1981, 
pp. 167-428: 266.

11
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le notizie trovate nell’Historia naturalis, con un esemplare usus del bagaglio 
classico, tanto latino quanto greco, appreso oltre che dal padre, Marcello 
virgilio (1464-1521), cancelliere della Repubblica e docente nello Studio fio-
rentino, dal contatto costante con Piero vettori75, erede dell’importante le-
zione polizianea76.

Grazie a tali maestri e a tali insegnamenti la classicità era avvertita dallo 
storico fiorentino come base di un comune sentire e dell’esperienza artistica 
del presente, come scrive con toni elogiativi e cortigiani a chiusa della sua 
Lettera: 

[…] questa e l’altre arti nobili delle quali noi abbiamo di sopra, più che 
non pensavamo di dover fare, ragionato, l’età presente e due o tre altre 
di sopra hanno talmente tornato in luce che io non credo ch’e’ ci bisogni 
desiderare l’antiche per prenderne diletto et admirarle, però che sono 
stati tali i maestri di queste arti, e per lo più i toscani e spezialmente i 
nostri fiorentini, che hanno mostro l’ingegno e l’industria loro essere di 
poco vinta da quegli antichi cotanto celebrati in arti cotali77.

Tale attitudine e sensibilità per l’antico traspare poi in un ulteriore docu-
mento autografo di Adriani, significativo per il suo ruolo all’interno della 
corte medicea e che porta, a mo’ di titolo, una soscrizione di mano di vasari 
«Inventioni per panni d’arazzi del Marcellino»78:

[…] queste cose di pittura mi pare che allhora sieno graziose e piacevoli 
quando più s’accostano a’ poeti che fantasie, percioché la pittura e la 
poesia hanno molta similitudine infra di loro, e quello che sta bene 
nell’una e piace, quasi sempre nell’altra diletta, e così, in contrario, 
parmi anchora che la pittura nuova piaccia molto più, quando della 
storia dipinta si ha alcuno lume da sé. Percioché facilmente da quello 
che tu ne sai vi si riconosce dentro tutto il restante, cosa che assai 
aggrada a’ riguardanti, ché ciascuno da per sé pare imparare senza 
aiuto d’altrui. E così, ove è ben figurata et atteggiata una cotale storia, [c. 
150v] porge diletto all’occhio et a l’animo insiememente, dove un’altra 

75 Cfr. S. lo RE, Politica e cultura nella Firenze cosimiana. Studi su Benedetto Varchi, Manziana 
2008, p. 346; Carrara, Giorgio Vasari, nota 39.

76 Si veda R. MourEn, Piero Vettori, in Autografi dei letterati italiani. Il Cinquecento, I, a cura di 
M. Motolese, P. Procaccioli, E. Russo. Consulenza paleografica di A. Ciaralli, Roma 2009, 
pp. 381-412.

77 Si cita da vasari, i, p. 227 (righi 10-17).
78 Sul patronimico «Marcellino» usato per indicare la diretta discendenza di Giovanni Bat-

tista da Marcello virgilio Adriani cfr. G. Bartoli, Lettere a Lorenzo Giacomini, a cura di A. 
Siekiera, Firenze 1997, p. 291.
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non così conosciuta può bene dilettare la vista per virtù dello artefice, 
ma l’animo non vi si sadisfarà drento giamai, non vi conoscendo o non 
vi riconoscendo cosa alcuna, il che dubito non advenisse a queste storie 
barbare, s’alcuna però ve ne fussi da piacere, e perciò io sarei d’animo 
che non fussi sicuro il discostarsi da quelle delle quali molti hanno 
alcuna notizia. Tra le quali nelle greche è la storia, overo la favola, 
di Teseo re di Athene, del quale molti poeti hanno honoratamente 
favoleggiato, e gli altri scrittori l’hanno estremamente79 lodato, li cui 
fatti sono assai ben chiari, e chi ne ritraessi quelli che hanno più del 
poetico et insieme del grazioso, per mio adviso non farebbe male80.

Il programma, rigettato dal principe Francesco, che preferì le «storie bar-
bare» della vita dell’imperatore persiano Ciro81, venne concepito nel 156582 
ed era stato sollecitato ancora una volta da vincenzio Borghini («Il Priore 
delli Innocenti, amicissimo et intrinseco mio»)83, vero regista delle feste e 
delle celebrazioni approntate in occasione delle nozze con Giovanna d’Au-
stria, il cui allestimento investì in pieno l’ampia bottega di Giorgio vasari84. 

Ci troviamo così in presenza delle tre figure che già abbiamo incontrato, 

79 «Estremamente» quasi completamente illeggibile per colpa di una delle numerose lacu-
ne causate dall’inchiostro ferrogallico impiegato da Adriani.

80 Il documento è conservato ad Arezzo, presso l’Archivio vasariano, Casa vasari, ms. 31, 
cc. 150r-153v: si cita da c. 150r-v, mentre la soscrizione vasariana si trova a c. 153v; cfr. Lo 
Zibaldone di Giorgio Vasari, a cura di A. del vita, Roma 1938, pp. 301-306: 302; <http://
www.memofonte.it/home/files/pdf/vasari_Zibaldone.pdf> (13/7/2012). Sul docu-
mento cfr. Giorgio Vasari. Principi, letterati e artisti, p. 171 (M. daly davis, scheda n. V.71); 
Ch. HopE, Artists, patrons, and advisers in the Italian Renaissance, in Patronage in the Renais-
sance, ed. by G.F. lytle, S. Orgel, Princeton 1981, pp. 293-343: 334-337.

81 della serie è sopravvissuta la sola scena con Il banchetto di Ciro (Galleria dell’Accademia, 
ma custodita nei depositi Arazzi di Palazzo Pitti), su disegno e cartone di Giovanni Stra-
dano (databili in base ai pagamenti fra il 15 maggio 1565 e il 4 aprile 1566), tessuta da 
Giovanni Sconditi fra il 1566 e l’11 aprile 1567, cfr. l. MEoni, Gli arazzi nei musei fiorentini. 
La collezione medicea. Catalogo completo, I. La manifattura da Cosimo I a Cosimo II (1545-1621), 
livorno 1998, pp. 208-209, scheda n. 45. 

82 Cfr. J. KliEmann, Vincenzio Borghini 1565: Ärger mit Friedrich Sustris und ein Programm 
für Stradanos Kyrosteppiche, in Begegnungen. Festschrift für Peter Anselm Riedl zum 60. Ge-
burtstag, hrsg. von K. Güthlein, F. Matsche, Worms 1993, pp. 107-123, in part. 118; Id., 
Dall’invenzione al programma, in Programme et invention dans l’art de la Renaissance, atti del 
convegno (Roma 2005), éd. par M. Hochmann et al., Rome 2008, pp. 17-26: 21.

83 Si cita da c. 150r del ms. 31 dell’Archivio vasariano di Arezzo, Casa vasari; cfr. Lo Zibal-
done, p. 301.

84 Il programma con le Storie di Ciro venne redatto da vincenzio Borghini ed è conservato 
nel codice che raccoglie i suoi progetti per gli apparati effimeri del 1565, il ms. II X 100 
della Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze, alla c. 109r-v: cfr. KliEmann, Vincenzio Bor-
ghini, pp. 121-122. Sul manoscritto cfr. Vasari, gli Uffizi e il Duca, pp. 166-167 (E. Carrara, 
scheda n. III.7), con il rinvio alla vasta bibliografia precedente.
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non casualmente, ad apertura della Lettera, quando Adriani confessa le insi-
stenze degli altri due85, e riconosciamo dichiarato in nuce quell’interesse per 
le arti figurative che sarebbe divenuto esplicito proprio con l’apporto alle 
Vite redatte da «Messer Giorgio». 

85 Cfr. supra, nota 4.
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Abstract

The essay here presented aims at shedding new light on the Lettera a Messer 
Giorgio Vasari, written by Giovanni Battista Adriani and published in vasari's Vite 
in the Giunti edition (Florence 1568).

The Lettera’s text is an erudite treatise on artists of ancient Greece and Rome 
and it is the result of the large literature mastered by Adriani, who knew works of 
Pausanias and Cicero as well as of Plutarch and varro.

My paper analyzes in particular a copy of the edition of Pliny’s Naturalis historia 
printed in Basel in 1545 and owned by Adriani: the book, now in the Biblioteca 
Nazionale Centrale in Florence, shows a great number of annotations written 
in Adriani’s characteristic handwriting and testifies to his careful reading and 
interpretation of latin text.
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